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PREMESSA  

Dopo un anno e mezzo di lavoro, il programma “Cantiere Nuova Didattica” è giunto a metà del suo percorso. 

È stato questo un periodo fortemente condizionato dall’emergenza Covid, che ha impattato in modo 

profondo sia sull’andamento delle attività didattiche, sia sull’implementazione degli interventi laboratoriali 

sostenuti dal progetto. 

Come emerso dalla ricognizione effettuata nella Primavera del 2020, infatti, oltre la metà delle iniziative 

programmate per la prima annualità sono state posticipate al secondo anno, mentre solo una quota residuale 

dei Laboratori (il 2% di quelli curriculari ed il 3% di quelli extracurriculari) è stata recuperata in modalità a 

distanza nel corso del secondo quadrimestre. 

Nonostante la situazione emergenziale abbia imposto consistenti restrizioni all’attuazione delle attività, la 

maggior parte dei docenti ritiene però ancora validi gli obiettivi che hanno dato origine al progetto e sostiene 

che gli strumenti sperimentati (Unità di Apprendimento, Laboratori, didattica non frontale, collaborazione 

con esperti esterni) rappresentino una risposta adeguata per far fronte ai nuovi bisogni che l’emergenza 

sanitaria ha portato alla luce. 

Ed è per tali motivi che, nel corso di questi primi due anni di lavoro, sono state comunque molte le pratiche 

didattiche sperimentate dalle scuole aderenti alle reti di progetto che stanno dimostrando sul campo la 

propria efficacia e che meritano di essere portate ad una conoscenza diffusa. Si tratta di pratiche laboratoriali, 

esperienze pedagogiche sperimentali, modalità innovative di approcciare la didattica a distanza, attività di 

formazione degli insegnanti, esperienze di integrazione tra dimensione curriculare ed extracurriculare che 

potrebbero essere condivise e replicate in altri contesti. 

A partire da queste riflessioni, la Fondazione Cariverona e l’Istituto Italiano di Valutazione1 hanno inteso dar 

vita ad un momento di confronto, realizzato attraverso la forma del Seminario online (webinar), nell’ambito 

del quale gli insegnanti ingaggiati nelle diverse reti di progetto (da Belluno ad Ancona, da Verona a Vicenza, 

passando per Mantova) hanno potuto confrontarsi e apprendere dalle reciproche esperienze. 

Il Webinar, dall’emblematico titolo “Lavori in corso a metà Cantiere”, si è svolto nel pomeriggio di giovedì 8 

aprile, alla presenza di oltre 370 docenti delle scuole Primarie e Secondarie di primo grado, la maggior parte 

dei quali è stata impegnata nella realizzazione del programma2. Il Seminario è stato strutturato nella forma 

delle Comunità di Pratiche3 e ha inteso approfondire tre tematiche-chiave comuni alle diverse esperienze 

finanziate: 

- l’innovazione didattica e pedagogica sperimentata mediante il Laboratori e le Unità di apprendimento; 

- le pratiche di formazione degli insegnanti; 

- la valutazione delle competenze. 

 
1 Ente di ricerca che sta presidiando la valutazione dei progetti per conto della Fondazione Cariverona. 
2 Al Seminario ha preso parte anche una rappresentanza di insegnanti del progetto “Cantiere Nuova Didattica”. 
3 Nell’elaborazione di Wenger (Wenger E., 2006), la CdP è descritta come un’aggregazione informale di attori che, nelle 
organizzazioni, si costituiscono spontaneamente attorno a pratiche di lavoro comuni sviluppando solidarietà 
organizzativa sui problemi, condividendo scopi, saperi pratici, significati, linguaggi. Da diversi anni le CdP vengono 
utilizzate anche nell’ambito della formazione, della valutazione e della consulenza organizzativa per la loro capacità di 
alimentare un confronto tra attori, favorire l’apprendimento e stimolare la partecipazione. 
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Per ciascuno dei tre temi, nelle settimane precedenti il Seminario, l’Istituto italiano di Valutazione ha 

effettuato una ricognizione circa le esperienze di eccellenza sviluppate in questi due anni dalle reti di 

progetto, collezionando decine di testimonianze di particolare interesse. Tra le diverse schede raccolte ne 

sono state selezionate nove, tre per area di intervento, cercando di intersecare i criteri di efficacia e interesse 

dell’esperienza e di rappresentatività territoriale. Le pratiche selezionate sono state presentate nel corso del 

Seminario, nell’ambito di tre sottogruppi di lavoro. 

Il Webinar è stato infine chiuso dall’intervento della prof.ssa Anna Maria Ajello, presidente nazionale di 

INVALSI4, che ha fornito uno sguardo esterno rispetto al progetto “Cantiere”, supportando la collocazione 

delle esperienze presentate all’interno del più ampio dibattito nazionale sull’innovazione delle pratiche 

didattiche e dell’apprendimento per competenze, tracciando alcune piste per la prosecuzione delle attività 

dei prossimi mesi. 

Nelle prossime pagine si propone una sintesi ragionata delle riflessioni affrontate nel corso del Seminario.  

 

 

 

 

 

 

 
  

 
4 Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione. 
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1. PRESENTAZIONE DEL PROGETTO, MOTIVI DI INTERESSE E ASPETTATIVE DELLA FONDAZIONE  

 

Benvenuto e introduzione lavori (Giovanni Pontara, Consigliere generale Fondazione Cariverona) 

Buongiorno e benvenuti a questo seminario che ci permette di fare il punto a metà percorso dell’itinerario 

triennale di Cantiere Nuova Didattica. 

Come Consigliere Generale, a nome di Fondazione Cariverona saluto dirigenti, docenti e atelieristi oggi 

presenti e che mettono il loro impegno per la realizzazione di questo progetto. Ringrazio l’Istituto Italiano di 

Valutazione per la preziosa attività che sta svolgendo e per il coordinamento dell’incontro. Saluto e ringrazio 

la Prof.ssa Anna Maria Ajello, Presidente Invalsi, per aver accolto l’invito a partecipare e per le osservazioni 

e le indicazioni che ci vorrà dare. 

Sono presenti componenti del comitato scientifico del progetto Disegnare il Futuro e la Direttrice di 

Fondazione San Zeno; li saluto e li ringrazio per quanto hanno contribuito, con la loro esperienza, 

all’attivazione del Cantiere Nuova Didattica. 

Credo infine di interpretare il pensiero di voi tutti rivolgendo un ringraziamento al responsabile delle attività 

istituzionali della Fondazione, Ing. Marta Cenzi e al suo staff per la sensibilità e l’attenzione con cui stanno 

seguendo il progetto. 

Da persona che ha lavorato nella scuola per lungo tempo, con impegno e soddisfazione, voglio prima di tutto 

rilevare come Fondazione Cariverona abbia sempre considerato prioritari campi d’azione il sostegno alle 

attività formative, educative e di istruzione. Nel tempo, la Fondazione ha progressivamente privilegiato 

interventi di rete e di sistema pensati per generare, attraverso percorsi innovativi, rilevanti impatti nel campo 

delle relazioni educative e dei processi di insegnamento e apprendimento. 

Nell’attuale piano pluriennale di Fondazione Cariverona sono obiettivi strategici: la valorizzazione del capitale 

umano e la promozione di opportunità a favore dei giovani e del loro protagonismo. All’interno di questi 

obiettivi si colloca il Cantiere per la sperimentazione di una didattica innovativa centrata sulla dimensione 

laboratoriale: esperienze formative definite a partire da una progettualità scolastica che elabora unità di 

apprendimento funzionali allo sviluppo di competenze disciplinari e trasversali. È un Cantiere pensato per 

attività che si realizzano in contesti curricolari ed extracurricolari, utilizzando anche expertise di atelieristi che 

mettono a disposizione della scuola i loro concreti saperi. 

La didattica laboratoriale vuole essere strumento facilitatore di pieno successo formativo, motore di 

orientamento per riconoscere talenti e vocazioni, modalità generatrice d’apprendimenti in situazione di 

benessere. 

Nel programma di questo pomeriggio, oltre al confronto sulle esperienze didattiche sin qui realizzate, nei 

gruppi approfondirete due questioni cruciali della sperimentazione in atto che rivestono particolare 

importanza per Fondazione Cariverona: formazione e valutazione. 

La formazione perché ogni progetto innovativo richiede, da parte di tutti gli attori coinvolti, partecipazione 

condivisa nella chiarezza di finalità, obiettivi e strumenti da usare. 

Se intendiamo l’innovazione come un costruire e ricostruire continuo per migliorare, è nella formazione che 

si attingono la capacità, il desiderio e la forza di lasciare routine professionali consolidate per percorrere 

strade nuove e più adatte a rispondere alle attuali esigenze formative di nostri ragazzi. 



 

 

 

 

 5 

Essi hanno bisogno di crescere in competenze per percorrere, giorno dopo giorno, la strada che li porta a 

definire il loro progetto di vita in un’epoca di vertiginosi cambiamenti. Sono ragazzi proiettati a scenari futuri 

non facili da interpretare; la loro visione del domani richiede di essere alimentata da saperi e competenze 

adeguate alle sfide che dovranno sostenere. 

Fondazione Cariverona, pur attenta a dare risposta alle necessità del presente, pone grande interesse per le 

azioni orientate all’innovazione che hanno uno sguardo aperto al futuro, alle nuove generazioni, 

specialmente nel campo formativo e di valorizzazione del capitale umano. 

La valutazione perché ogni insegnante ha la necessità di riconoscere l’efficacia del suo lavoro collegando gli 

apprendimenti degli alunni ai processi di insegnamento attivati. In un progetto come Cantiere Nuova 

Didattica il supporto di un ente esterno quale l’Istituto Italiano di Valutazione è particolarmente prezioso sia 

per quanto riguarda la valutazione delle competenze disciplinari e trasversali, sia per quanto riguarda 

l’impatto del progetto stesso sugli esiti attesi (anche rispetto agli atteggiamenti motivazionali e alle 

percezioni delle famiglie). Dalla rendicontazione valutativa Fondazione potrà trarre indicazioni per definire 

con maggiore puntualità la propria programmazione. 

Non possiamo ignorare, infine, come le impreviste contingenze sanitarie che stanno condizionando l’attività 

degli ultimi anni scolastici abbiano influito anche sul Cantiere Nuova Didattica già dal primo anno di 

realizzazione. 

Difficilmente si poteva immaginare che una simile evento potesse obbligare il mondo della scuola (e non solo) 

a ripensarsi e riorganizzarsi toccando con mano molti dei propri limiti, ma anche trovando la disponibilità di 

inattese risorse professionali che hanno permesso di compensare una situazione di alta criticità agendo 

quando possibile con attività in presenza e quando necessario a distanza. 

Immagino che a causa della pandemia le esperienze presentate oggi siano state ripensate in corso d’opera 

riguardo alle modalità di proporre, gestire e condividere le attività; sarà insegnamento per tutti conoscere 

come sono stati superati i vincoli contingenti, magari trasformandoli in inedite risorse. 

Auspico che il Cantiere Nuova Didattica, nato con l’ambizione di essere progetto significativamente 

innovativo, porti come suo valore aggiunto anche quello di aver percorso, a causa del COVID-19, strade 

nuove, magari impervie, ma con lo spirito di cogliere nella crisi che stiamo affrontando tutte le possibili 

opportunità. 

A nome di Fondazione Cariverona auguro buon lavoro per questa giornata e buon lavoro per quanto resta 

dell’anno scolastico. 

 

Introduzione ai lavori (Marta Cenzi, responsabile Attività istituzionali - Fondazione Cariverona) 

Cantiere Nuova Didattica è un programma di innovazione didattica su cui Fondazione Cariverona ha investito 

molto: alle risorse economiche che hanno certamente consentito l’avvio del progetto, si affiancano 

importanti risorse relazionali. 

Alle scuole è stata data l’opportunità di lavorare in maniera sistematica sul rapporto insegnante-alunno, sulle 

dinamiche relazionali tra ragazzi, sul rapporto dialogico tra scuole e famiglie e tra scuole e comunità, sulla 

collaborazione tra docenti, sul confronto tra le realtà di una stessa Rete e tra le diverse Reti territoriali inserite 

nella sperimentazione. Crediamo sia questo il valore aggiunto di Cantiere, ciò che resterà alla fine della 

sperimentazione e ciò che consentirà, ci auguriamo, di innescare processi trasformativi duraturi e persistenti. 
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L’innegabile complessità, dovuta alla situazione di emergenza sanitaria che ha marcato Cantiere Nuova 

Didattica fin dalla sua partenza, ha costretto tutti - scuole, docenti, atelieristi, la stessa Fondazione - a 

rivedere i programmi originariamente immaginati e a adottare, attorno ai nuclei fondanti del programma, 

una buona dose di flessibilità, creatività e visione alternativa. 

Il seminario di quest’oggi è stato pensato proprio come momento di restituzione comunitaria per condividere 

le diverse pratiche sperimentate e per sostenere le risorse relazionali che in molti casi possono fare la 

differenza. 
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2. COMUNITA’ DI PRATICHE: TEMI PROPOSTI E RAGIONI DELLA SCELTA  

Come indicato in premessa, il seminario ha assunto un taglio prevalentemente operativo ed è stato costruito 

immaginando la conduzione in parallelo di tre Comunità di Pratiche sulle esperienze sviluppate dalle scuole 

nei primi due anni di progetto, attorno alle tre direttrici di lavoro in precedenza indicate (i. innovazione 

didattica-pedagogica, ii. formazione degli insegnanti e iii. valutazione per competenze). 

Dalle reti territoriali di Belluno, Vicenza, Verona, Mantova e Ancona sono state raccolte complessivamente 

una trentina di candidature di esperienze significative, che restituiscono l'idea della generatività e della 

resilienza delle scuole in questo periodo storico sicuramente non semplice. Tra le pratiche collezionate ne 

sono state selezionate nove (tre per ambito tematico) cercando di intersecare i criteri di efficacia e interesse 

dell’esperienza e il criterio della rappresentatività territoriale delle otto reti.  

Il primo gruppo, avente ad oggetto l'innovazione didattica, ha presentato alcune delle esperienze Laboratori 

e Unità di Apprendimento sviluppate dalle scuole. Dal monitoraggio effettuato al termine del primo 

quadrimestre è emersa un'ampia varietà di esperienze didattiche innovative e pratiche laboratoriali: solo nel 

secondo anno di sperimentazione sono infatti stati attivati 353 laboratori tra loro differenti sia per le 

tematiche affrontate (artistiche, teatrali, tecnologiche, umanistiche, ecc.) che per gli strumenti e le 

metodologie didattiche proposte come la peer education, il cooperative learning, la didattica basata sugli EAS 

(Episodi di Apprendimento Situato), la flipped classroom. Il primo laboratorio ha pertanto inteso presentare 

tre esperienze che sono risultate interessanti in termini di efficacia e potenziale di trasferibilità: il laboratorio 

di “Coding, robotica e storytelling” promosso dalla rete di Ancona 2, il laboratorio “Creativamente emozioni 

a colori” della rete Belluno 2, il laboratorio “Benessere a scuola” della rete di Vicenza. 

La seconda CdP è stata dedicata alla formazione degli insegnanti. A supporto delle sperimentazioni, le scuole 

hanno infatti sviluppato numerose attività di formazione: 32 sono i corsi attivati nel secondo anno con 

l'obiettivo di trasferire agli insegnanti le competenze necessarie per sostenere le attività laboratoriali. Gli 

ambiti prevalenti della formazione sono stati quattro: la progettazione delle unità di apprendimento 

(soprattutto nel primo anno), le pratiche di innovazione pedagogica (flipped classroom, EAS, service learning, 

ecc.), la didattica a distanza e, infine, le esperienze che riguardano la formazione relazionale, il benessere a 

scuola, il potenziamento della relazione insegnanti-studenti. Nella CdP sono state presentate tre esperienze 

di diversa natura: la prima promossa dalla rete di Ancona 3 sulle competenze comunicative; una seconda 

sviluppata della rete di Mantova intitolata “E’ possibile fare un laboratorio online? Verso un manifesto 

dell'approccio laboratoriale in presenza e a distanza”; una terza esperienza della rete di Verona è stata invece 

dedicata all’ auto-aggiornamento degli insegnanti sul tema delle Unità di Apprendimento. 

Il terzo gruppo di lavoro sulla valutazione per competenze è stato organizzato partendo dal presupposto che 

l'impiego di pratiche didattiche laboratoriali ed esperienziali non possano prescindere dalla contestuale 

adozione di sistemi di valutazione orientati a valorizzare le competenze e valutare gli apprendimenti acquisiti 

e non esclusivamente le conoscenze. Tra i sistemi in uso si annoverano l'impiego di prove autentiche, griglie 

di osservazione, prove per classi parallele, piuttosto che verifiche non standardizzate, il cui impiego si scontra 

spesso con una cultura scolastica orientata in prevalenza alla valorizzazione delle conoscenze. Il terzo 

laboratorio si è focalizzato su questi temi presentando tre esperienze: la prima, della rete di Ancona 2, si è 

concentrata sulle pratiche di valutazione e autovalutazione sviluppate all'interno delle scuole; una seconda, 

sulla costruzione di griglie di osservazione e valutazione nella rete di Belluno 1; e per concludere, l'esperienza 

di “Ti scrivo una lettera” della rete di Ancona 1 sull’utilizzo dei diari di bordo da parte di insegnanti e studenti. 
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PRIMO LABORATORIO: L’INNOVAZIONE DIDATTICA E PEDAGOGICA 

Il Laboratorio 1 si proponeva di animare un confronto sulle pratiche di didattica laboratoriale attivate dalle 

scuole aderenti al programma Cantiere Nuova Didattica, allo scopo di esplorarne gli elementi di innovazione 

metodologica ed illustrarne le strategie operative.  

Come previsto dalla struttura del Seminario, la stanza di lavoro si è aperta con la presentazione di tre 

esperienze che si sono distinte, tra i diversi Laboratori attivati dalle scuole della rete, per gli strumenti e i 

processi di lavoro impiegati. Gli insegnanti delle classi che ospitano le sperimentazioni sono stati invitati a 

presentare ai colleghi le tematiche esplorate dal Laboratorio, le soluzioni didattiche ed educative proposte 

alla classe ed eventuali osservazioni sulla capacità degli interventi, giunti alla data del Seminario a metà ciclo 

di realizzazione, di incidere sull’apprendimento e sulla motivazione scolastica degli alunni. 

L’Istituto F.lli Trillini di Osimo (Ancona) ha presentato il Laboratorio dal titolo “Coding, Robotica e 

Storytelling”, attivato in una scuola primaria nel corso del secondo anno di progetto, che ha utilizzato il 

software di robotica educativa Lego WE.DO, il software di animazione digitale Scratch e materiali di riuso per 

costruire una storia animata. Il laboratorio ha coinvolto gli alunni nelle seguenti fasi di lavoro: ideazione e 

progettazione scritta di un soggetto e di una struttura in tre atti; progettazione dello storyboard e della 

sceneggiatura; definizione dei personaggi e della scenografia in Scratch; sincronizzazione temporale dei 

dialoghi, dei cambi scena e dei movimenti, delle animazioni e dei suoni. Il Laboratorio multimediale ha inteso 

sviluppare, attraverso i principi del learning by doing, soprattutto le competenze digitali, lo spirito 

cooperativo e la capacità di iniziativa degli alunni coinvolti. La valutazione a conclusione del percorso ha 

considerato la dimensione disciplinare (correttezza dei contenuti appresi), la dimensione narrativa (qualità 

della narrazione ed efficacia comunicativa), la dimensione tecnica (qualità dell’editing e montaggio della 

storia digitale), la programmazione della storia e il processo di lavoro del singolo studente e dei gruppi. 

L’Istituto Comprensivo di Santo Stefano di Cadore e Comelico Superiore (Belluno) ha presentato il Laboratorio 

dal titolo “Creativamente. Emozioni a colori”, attivato a partire dal primo anno di progetto in una sezione 

pluriclasse (1^, 2^ e 3^ primaria), che ha realizzato un percorso sull’espressione e la rappresentazione delle 

emozioni, con la produzione di un libro pop-up come compito esperto conclusivo, scritto e narrato dagli 

alunni in lingua inglese L2. Il Laboratorio ha fatto ricorso alla metodologia CLIL - Content and Language 

Integrated Learning, alle discipline dello yoga e della musica (ritmica, canto, percussioni con l’uso del corpo) 

per accompagnare gli alunni in un percorso incentrato sul riconoscimento e l’esplicitazione dell’emotività. Il 

CLIL consente di integrare contenuti disciplinari e nozioni linguistiche favorendo un processo cognitivo dove 

l’espressione verbale è stimolata attraverso il ragionamento, piuttosto che attraverso l’esercizio meccanico 

della traduzione. L’apprendimento basato sulla tecnica del cooperative learning presuppone uno scambio 

continuo tra docente ed alunni e tra compagni, che sostiene con più immediatezza il rinforzo educativo. 

L’Istituto Monte Pasubio di Torrebelvicino (Vicenza) ha presentato il Laboratorio dal titolo “Avvio al metodo 

di studio”, anch’esso realizzato nella scuola primaria, che ha sperimentato la costruzione di un metodo di 

studio individualizzato, definito a partire dalle caratteristiche soggettive degli alunni con il coinvolgimento di 

più attori educativi (docenti e genitori) ed il contributo degli stessi alunni alla definizione di obiettivi e 

strategie di apprendimento. Il Laboratorio ha previsto una parte inziale di potenziamento legato alle 

dimensioni dell’autostima e della fiducia nelle proprie capacità, passando anche attraverso il riconoscimento 

delle proprie difficoltà nell’attività di studio. In questa fase sono stati utilizzati questionari sociometrici e test 
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standardizzati per verificare il livello di competenze logico-matematiche e linguistico-comunicative degli 

alunni. In una seconda fase, gli alunni hanno lavorato individualmente e suddivisi in gruppi sulla 

comprensione di testi e sulla rappresentazione delle parole attraverso immagini mentali. L’ultima fase 

realizzativa prevedeva la redazione e l’utilizzo di mappe concettuali utili ad avviare un metodo di studio.  

Il successivo confronto, aperto ai contributi degli altri partecipanti alla stanza, ha evidenziato analogie e 

differenze delle sperimentazioni attivate nella rete di progetto, che ha peraltro dimostrato una pronta ed 

efficace risposta anche alla grande sfida posta dalla pandemia, ridisegnando tecniche e contenuti progettuali 

per consentire ai Laboratori di proseguire a distanza. Il dibattito ha voluto sollecitare una riflessione sul 

significato che le scuole attribuiscono agli interventi promossi dal programma, ovvero sulla risorsa che tali 

sperimentazioni rappresentano per le direzioni di evoluzione e rinnovamento delle pratiche di insegnamento.  

Considerando che la didattica laboratoriale rimane ancora piuttosto inesplorata nelle scuole primarie, 

mentre nelle secondarie di I e II grado è più facile incontrare esperienze di laboratori educativi (sebbene 

prevalentemente in orario pomeridiano), questo approccio è considerato essenziale per garantire lo sviluppo 

di competenze non pienamente trasferibili attraverso la didattica frontale – quali in primo luogo quelle 

digitali, ma anche quelle legate al pensiero critico ed alla metacognizione, motivando con tecniche nuove la 

propensione degli alunni ad apprendere e sperimentare e consentendo al contempo un aggiornamento nella 

dotazione di strumenti e dispositivi didattici all’interno della scuola.  

Viene valorizzato il carattere continuativo dell’esperienza educativa del programma Cantiere Nuova 

Didattica, che garantisce una progettualità triennale multidisciplinare ed integrata. La pratica di codocenza 

tra insegnanti ed esperti atelieristi viene considerata un importante valore aggiunto di questa esperienza, 

utile ad arricchire le modalità di insegnamento ed operare, grazie alla compresenza in aula, una osservazione-

valutazione maggiormente accurata dei processi di apprendimento degli alunni. La presenza di esperi esterni 

alla scuola stimola gli insegnanti a lavorare ad una progettazione condivisa anche a livello di Consiglio di 

Classe, favorendo una cultura dello scambio e della cooperazione anche nell’organico docenti, oltre che nelle 

classi interessate dalla sperimentazione. Il coinvolgimento della medesima figura professionale sia nelle 

scuole primarie che secondarie all’interno di uno stesso Istituto Comprensivo favorisce inoltre il 

trasferimento verticale di tecniche, soluzioni e pratiche operative, utile alla riprogettazione in chiave 

migliorativa degli interventi realizzati. 
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SECONDO LABORATORIO: FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI 

A supporto delle sperimentazioni condotte in aula dagli atelieristi, le reti di progetto hanno sviluppato in 

questi anni numerose attività di formazione dedicate agli insegnanti (21 i corsi attivati nel primo anno e 32 

nel secondo) al fine di trasferire loro competenze utili per supportare la gestione delle attività laboratoriali e 

favorire l’internalizzazione delle pratiche di lavoro esperienziali nella normale attività d’aula. 

Il secondo Laboratorio ha inteso aprire uno spazio di approfondimento attorno a queste tematiche, 

presentando tre esperienze di formazione che sono risultate di particolare interesse in virtù dell’innovatività 

degli argomenti affrontati, della capacità di coinvolgere e interessare i docenti e della possibilità di 

capitalizzare in aula quanto appreso in formazione. 

La prima delle pratiche illustrate si riferisce all’esperienza condotta dalla rete di Ancona 3 nell’ambito del 

progetto formativo intitolato “Competenze comunicative: teorica, tecnica e pratica”, svoltosi a distanza nel 

mese di giugno 2020. Il corso, articolato in tre incontri di 4 ore ciascuno, ha inteso proporre ai docenti una 

riflessione circa l’importanza della comunicazione nell’interazione quotidiana, con l’obiettivo di potenziare 

le competenze comunicative dei partecipanti, sia in ambito lavorativo che nella vita privata. 

Attraverso un percorso composto da esercizi per l’apparato fonatorio, analisi della comunicazione non 

verbale, gestione della mimica e della prossemica ed allenamento dell’espressione vocale, i partecipanti 

hanno acquisito le competenze necessarie per un uso più efficace della comunicazione e per ottenere migliori 

risultati nell’esercizio della propria espressività. 

Nell’ambito del corso sono state impiegate metodologie didattiche tradizionali (frontali a distanza), ma anche 

tecniche di role-play, problem setting e solving, oltre che analisi di casi che hanno richiesto ai partecipanti di 

valutare ipotesi e alternative, effettuare scelte, prefigurare soluzioni, sia individualmente che in sottogruppo. 

Significative sono state le esercitazioni pratiche, in cui gli insegnanti hanno potuto sperimentare alcune 

tecniche ed esercizi utili nella comunicazione e nella relazione con l'altro. 

L'esperienza è stata giudicata particolarmente interessante per la sua capacità di coinvolgere gli insegnanti, 

oltre che perché trasversale, innovativa e capitalizzabile sia nel contesto d’aula, sia nella didattica a distanza, 

in virtù della centralità dello strumento vocale nella pratica dell’insegnamento.  

La seconda esperienza presenta un titolo lungo e piuttosto esplicativo “È possibile fare laboratorio on line? 

Verso un manifesto dell’approccio laboratoriale in presenza e a distanza. Indicazioni per non smarrirsi e, 

soprattutto, per non scoraggiarsi”. Il corso si è svolto nell’ambito del progetto proposto dalla Rete di 

Mantova, interessando entrambi gli Istituti della Rete, per un complesso di 53 insegnanti coinvolti (sia delle 

scuole Primarie che delle Secondarie di Primo grado). 

Il bisogno formativo all’origine del corso era connesso alla necessità di fare chiarezza su cosa fosse realmente 

un “laboratorio”, su quali fossero i tratti caratterizzanti dell’attività laboratoriale e se fosse possibile trasferire 

l’attività laboratoriale online. 

Gli obiettivi dell’esperienza formativa, pertanto, sono da ricondursi alla condivisione, tra i partecipanti, di una 

“teoria” in grado di orientare e guidare la realizzazione dei laboratori, ma anche confrontarsi in merito alla 

progettazione delle UdA e pervenire, come esito finale, alla redazione di un “manifesto della laboratorialità”, 

nella prospettiva di definire un possibile “marchio DLG (Didattica Laboratoriale Garantita)”. 

Il percorso, strutturato in diverse fasi e durato tutto l’anno scolastico, ha consentito ai partecipanti di 

“provare sulla pelle” che la didattica non può ricondursi ad una raccolta di formule da applicare e che 
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l’insegnante non è un esecutore di istruzioni per promuovere apprendimento, restituendo ai partecipanti 

una visione circolare tra teoria e applicazione pratica. Interessante anche l’output conclusivo del corso 

rappresentato dal “termometro della laboratorialità”: un panel di indicatori, suddiviso in diverse dimensioni, 

orientato a valutare il livello di laboratorialità di un progetto didattico. 

Le ragioni della scelta di questa esperienza risiedono nell’interesse suscitato dal dibattito attorno al senso 

“ontologico” della didattica laboratoriale (alla base dell’intera esperienza di CND), nell’obiettivo (riuscito) di 

pervenire alla redazione di un “manifesto della laboratorietà” e nel tentativo di trasferire questo paradigma 

in ambito digitale, al fine di adeguarlo alla didattica a distanza. 

Infine, la terza pratica presentata si riferisce ad un’esperienza di auto-aggiornamento dei docenti (dal titolo 

“Il confronto e la revisione tra Docenti come processo di crescita professionale”) sperimentata nel contesto 

della rete veronese. L’esperienza, avviata da 13 insegnanti della scuola secondaria di primo grado “Leonardo 

Da Vinci” nell’a.s. 2019/20 e poi proseguita nell’anno successivo, si proponeva di ingaggiare i docenti coinvolti 

nel progetto di rete “Exsperimenta”, in un percorso cooperativo orientato a favorire il mutuo apprendimento, 

la condivisione delle competenze e la collaborazione rispetto ad obiettivi comuni. Più nello specifico, la 

realizzazione del progetto è stata supportata dalla creazione di un gruppo (volontario, coordinato e 

permanente) di insegnanti che è rimasto stabile nel corso del biennio, nell’ambito del quale i partecipanti si 

sono vicendevolmente sostenuti nel progettare e attuare le pratiche di innovazione didattica proposte dal 

progetto.  

Nel corso del primo anno (“Prospettiva sistemica”), l’obiettivo formativo è stato quello di motivare e 

coinvolgere il gruppo docente al fine della costruzione di un’ampia UdA. Nell’ambito del percorso, i docenti 

si sono confrontati e hanno cercato di mettere in relazione le loro reciproche competenze per realizzare un 

lavoro realmente condiviso. Questo ha peraltro consentito di coinvolgere un numero di atelieristi inferiore 

rispetto alle altre reti di progetto, valorizzando le competenze degli insegnanti della rete e pervenendo 

all’ultimazione della maggior parte dei moduli avviati (76 ore rispetto alle 100 previste) nonostante la fase di 

lockdown. 

Nel secondo anno (“Prospettiva didattica”), i docenti hanno proseguito le riunioni di autoaggiornamento, 

nell’ambito delle quali si sono confrontati per snellire il modello di UdA. Da tale prospettiva didattica, il lavoro 

di programmazione con le classi è divenuto più efficace e, in particolare, sembra a tutti più agevole 

individuare le competenze mirate e le evidenze valutabili. 

L’esperienza, unica nel suo genere tra i progetti CND, è stata selezionata in quanto rappresenta una modalità 

interessante e per nulla scontata di auto-organizzazione tra insegnanti, nonché un modo per farsi carico in 

forma condivisa della realizzazione di un progetto didattico, rafforzando comunità auto-educante interna alla 

scuola. 

Pur nella loro eterogeneità e nonostante non si possano dire del tutto concluse, le tre esperienze illustrate 

nel secondo laboratorio stanno dimostrando sul campo la propria efficacia e presentano elementi tali da 

renderle meritevoli di trasferimento in altri contesti. Più in generale, l’affiancamento delle sperimentazioni 

didattiche con attività di formazione strutturate dedicate agli insegnanti si rivela più che mai necessario al 

fine di fornire garanzia di continuità alle pratiche didattiche sperimentate ed evitare che le competenze 

acquisite nell’ambito dei progetti si disperdano con la conclusione degli stessi. 
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TERZO LABORATORIO: PRATICHE DI VALUTAZIONE DEGLI APPRENDIMENTI 

Il terzo Laboratorio intendeva presentare alcune esperienze di valutazione per competenze sperimentate 

nell’ambito del progetto. L’impiego di pratiche didattiche di natura esperienziale e di metodologie di 

apprendimento attive, non possono infatti prescindere dall’adozione di sistemi di valutazione orientati a 

valorizzare le competenze apprese dagli alunni e valutarne gli apprendimenti acquisiti, non esclusivamente 

sul piano degli esiti scolastici. Tra gli strumenti in uso vi sono, ad esempio, l’impiego di prove autentiche, 

griglie di osservazione, prove per classi parallele, verifiche non standardizzate. L’impiego di questi dispositivi 

non è però di semplice utilizzo e si scontra sovente con una cultura scolastica orientata in prevalenza alla 

valutazione delle conoscenze (più che delle competenze) e dei contenuti disciplinari. Nella sessione di lavoro 

sono state presentate e si sono confrontate tre esperienze che descriveremo in modo sintetico rimandando 

la possibilità di approfondimento all’analisi dei documenti prodotti e condivisi da ciascuna rete territoriale. 

Rete di Ancona 1 - Cittadinanzi: noi cittadini globali / “Ti scrivo una lettera….” 

L’esperienza è stata sperimentata nella scuola primaria Maggini dell’Istituto Comprensivo Grazie Tavernelle 

dalla terza D dell’a.s. 2018/19, l’attuale quinta. Il Progetto Cantiere Nuova didattica è stato l’occasione per 

sperimentarla anche in altre classi. 

Partendo dal riconoscimento della valutazione come una delle esperienze più significative per la formazione 

personale degli studenti, la scuola ha intrapreso un attento lavoro sulla gestione dei processi e dei dispositivi 

di valutazione degli apprendimenti, considerando come questi fossero anche un potente strumento di 

inclusione scolastica e di promozione del successo formativo e personale. A tal fine sono stati sperimentati 

come strumenti di valutazione il diario di bordo sia del docente che dell’alunno: considerando la valutazione 

non come controllo “esterno” al processo di apprendimento, quanto come informazione a supporto 

dell’alunno, che è in prima persona responsabile di come e quanto apprende e della propria crescita.  

Le valutazioni e le auto-valutazioni in questa sperimentazione sono divenute occasioni di confronto dialogico 

nel gruppo dei pari e con i docenti. 

Questo tipo di valutazione ha portato alla stesura di una lettera da consegnare ai ragazzi al momento della 

scheda di valutazione, che in accordo con i genitori, viene data prima che loro vedano il documento di 

valutazione ufficiale. 

La scelta pedagogica di partenza ha avviato a cascata un processo mirato di formazione dei docenti, la 

costruzione di moduli didattici ad hoc, la stesura da parte del collegio delle linee guida sulla valutazione e sul 

curricolo e l’analisi dei possibili setting educativi (disposizione aula). Negli anni il collegio ha sperimentato 

griglie e prove oggettive ed è stato intrapreso un lavoro per aiutare i genitori a sganciare la valutazione dai 

voti conducendoli ad una visione globale e formativa. Formulare lettere personalizzate richiede, tuttavia, un 

notevole impiego di tempo data la numerosità degli alunni delle classi, inoltre è necessario portare questa 

esperienza nella scuola secondaria di primo grado in modo da garantirne una continuità curricolare. 

Rete di Ancona 2 - Compito in classe: la realtà / “Valutazione ed Autovalutazione nella rete” 

Il progetto si è svolto nella scuola primaria e secondaria di primo grado dell’IC di Montemarciano. La scuola 

ha affrontato un itinerario di autoformazione sulle competenze e sulle modalità di progettazione e di 

valutazione, nel tentativo di costruire un modello condiviso tra le classi parallele (sperimentali e non) e tra 

queste ed il resto del Collegio dei Docenti. 
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La sperimentazione è stata condivisa con il Consiglio di Istituto conducendo alla revisione del PTOF. I 

Laboratori del progetto «Compito in classe: la realtà» sono stati utilizzati come palestre per la maturazione 

delle competenze trasversali e per il potenziamento di quelle disciplinari nei seguenti campi: linguistico, 

espressivo, logico-matematico, artistico, motorio. Nel complesso la scuola ha scommesso sulla promozione 

di uno stile di apprendimento per problemi e di un metodo di lavoro basato sul cooperativismo, sui laboratori, 

sul pensiero critico e sulla valutazione delle evidenze che l’operatività comporta. Sono stati costruiti 

strumenti valutativi condivisi nella comunità professionale dei docenti (rubriche di valutazione, definizione 

di compiti di realtà) e le valutazioni esterne all’organizzazione scolastica sono state intese come momenti di 

miglioramento. 

Gli atelier sono stati concepiti come costruzione di percorsi simulati di rilevazione di competenze al fine di 

renderle osservabili e parametrabili. Per la realizzazione dell’esperienza è stato necessario un forte presidio 

psicopedagogico della didattica d’aula nelle classi sperimentali e nei gruppi di atelier extracurricolari, affinché 

i laboratori non rappresentassero una cesura nei processi di apprendimento avviati e programmati, ma 

fossero da stimolo sia per gli alunni che per gli insegnanti. 

Rete di Belluno 1 - Scuola Attiva / “La valutazione condivisa: rubriche di valutazione costruite 

dall’insegnante con la classe. Esperienze di peer review”. 

L’esperienza è stata sperimentata nella classe 1A della scuola secondaria di I grado dell’Istituto Comprensivo 

di Ponte delle Alpi (BL). 

Nel contesto dell’UdA sperimentata “La natura ci chiama” gli strumenti di osservazione e valutazione 

impiegati sono stati: una rubrica per la valutazione dell’esposizione orale (5 criteri di valutazione, scala a 4 

parametri/livelli) oltre a due rubriche per la valutazione delle competenze sociali e dello spirito di iniziativa 

(4 criteri di valutazione, scala a 4 parametri/livelli). 

L’UdA è stata costruita partendo da un’uscita sul territorio (Nevegal) per vedere la distruzione prodotta da 

una tempesta a cui sono seguite attività produttive (costruzione testo, illustrazione, animazione, laboratorio 

tecnologico e scientifico). 

Ogni attività è stata accompagnata da una rubrica valutativa sia del prodotto, sia delle competenze trasversali 

mobilitate durante i lavori di gruppo (competenze sociali, spirito di iniziativa, imparare ad imparare). La 

costruzione di prove autentiche ha consentito una valutazione multidimensionale e multidisciplinare delle 

competenze. 

Alcuni elementi di interesse trasversali alle sperimentazioni che sono stati rilanciati nella discussione del 

gruppo hanno riguardato il riconoscimento della rilevanza del setting d'aula come prerequisito per rendere 

possibili alcuni modi di interazione tra gli alunni, tra gli alunni e i docenti e nei laboratori con gli atelieristi. La 

valutazione delle competenze ha bisogno di dispositivi anche spaziali per potere essere costruita. 

Un secondo elemento ha discusso di come l’innovazione delle pratiche didattiche e dei processi e degli 

strumenti di valutazione tocchi il tema della costruzione di un curricolo verticale coerente tra gli ordini 

scolastici. E’ necessaria a questo fine una condivisione dei fondamenti pedagogici come una costruzione 

condivisa nella comunità professionale degli strumenti di valutazione delle competenze anche su base 

disciplinare tra le classi e tra gli ordini (prove parallele, prove di ingresso, prove finali). Molta della possibilità 

di innovare la valutazione della didattica e le pratiche didattiche passa dal confronto all'interno della 

comunità professionale di riferimento.  Le sperimentazioni locali devono potere risalire in generalità ed 
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essere documentate divenendo patrimonio e cultura dell’organizzazione scolastica. La strumentazione può 

essere anche costruita in modo tentativo, gli elementi di sperimentazione non devono essere esogeni 

rispetto al contesto scolastico ma piuttosto costruiti in via incrementale (rubriche di valutazione, prove 

autentiche, strategie auto-valutative, guide per l'occhio, ecc.). 

Il tema del dotarsi di una strumentazione e di farne esperienza operativa e sperimentale apre anche alla 

questione della ricerca didattica, un elemento decisivo perché le innovazioni divengano patrimonio condiviso 

in termini di cultura organizzativa della scuola. La ricerca didattica è una strategia conoscitiva che analizza gli 

strumenti, ne fa oggetto specifico di riflessione e li mette al centro di percorsi di autoformazione all'interno 

dei dipartimenti disciplinari o nella comunità professionale. Gli strumenti devono cioè essere testati ma 

anche archiviati e condivisi per essere il punto di partenza per un confronto, devono soprattutto accumularsi 

dentro quello che è il sapere organizzativo della scuola, altrimenti il lavorio e l'enorme fatica che si gioca 

quotidianamente su questo fronte rischiano di andare disperdersi. 
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3. CANTIERE NUOVA DIDATTICA: RIFLESSIONI CONCLUSIVE SULLE ATTIVITA’ DELLE RETI  

 

Sintesi dell’intervento conclusivo della Prof.ssa Anna Maria Ajello, Presidente INVALSI 

I temi di lavoro discussi nel seminario si incrociano e sono strettamente connessi: le innovazioni didattiche 

accelerate e imposte dal covid, la formazione degli insegnanti, in particolare (ma non solo) sulle competenze 

digitali, e la questione di come si valuta quello che è stato fatto sia in questo periodo sono strettamente 

interdipendenti. I temi sono centrali nel dibattito scientifico, ma nel caso del Progetto Cantiere Nuova 

Didattica sono ancorati a pratiche concrete, che hanno una densità che è la proprietà tipica dell'esperienza. 

Il racconto plurale delle attività messe in campo nelle diverse reti è un elemento di sostanza, il dibattito non 

si è confrontato e non ha preso le mosse da semplici etichette professionali a cui spesso non corrispondono 

pratiche fondate. Il racconto di quello che è stato fatto nelle nove esperienze presentate va oltre elementi 

retorici ed esercizi di stile. 

Gli interventi presentati nelle tre comunità di pratiche tematiche si caratterizzano per: 

1. il loro carattere inter o multidisciplinare; 

2. essere iniziative proposte da docenti; 

3. incorporare specifiche concezioni dell'apprendimento; 

4. riferirsi al lavoro con altri (tanto per gli insegnanti quanto per gli studenti); 

5. essere legate direttamente e indirettamente al tema della formazione in servizio dei docenti; 

6. considerare la valutazione come elemento imprescindibile dell’innovazione didattica. 

I Laboratori curricolari ed extracurricolari avviati grazie al progetto hanno un carattere multidisciplinare, le 

attività non riguardano mai una singola disciplina e questo è un elemento molto importante perché il 

laboratorio ha un obiettivo implicito che è di concettualizzare la complessità del reale. Nel fare attività 

laboratoriali, in qualsiasi campo disciplinare, si trasmette un'idea di complessità che è il contrario delle 

semplificazioni e delle banalizzazioni nel modo di riflettere. 

Attraverso le attività laboratoriali viene fornita un'idea della complessità del reale che, inoltre, è un aspetto 

importante per il tipo di cultura diffusa in cui sono immersi sia gli studenti che i docenti. 

Questi interventi portati avanti con l'aiuto degli atelieristi hanno connotato inoltre l'identità professionale 

dei docenti. Il Progetto ha dimostrato come si possa imparare in un altro modo, sperimentando la possibilità 

di fare acquisire conoscenze con un protagonismo diverso degli studenti, messi in condizione di comprendere, 

in senso etimologico, ciò che stanno facendo. In altre parole, è stata dimostrata la possibilità di abbandonare 

il paradigma trasmissivo della conoscenza lasciando spazio alla possibilità di organizzare l'apprendimento, 

facendo fare delle cose che producano apprendimento attivo negli studenti. L'idea di organizzare 

l'apprendimento degli alunni e non far una lezione tradizionale viene di solito percepito come una situazione 

di “diminuzione” del proprio ruolo o addirittura come venire meno allo stesso. Questa resistenza, dunque, 

non ha a che fare solo con tratti attitudinali ma con cristallizzazioni culturali sedimentate con le quali bisogna 

fare i conti, riconoscendole e denaturalizzandole. Esiste, cioè, una diversa idea di apprendimento che si fonda 

sul coinvolgimento degli studenti ed è un apprendimento pieno, quello che Rogoff (1990) definisce 

apprendistato cognitivo per alludere al fatto che “si impara con tutto il corpo”, cioè si impara in maniera ricca 

proprio quando siamo ben coinvolti, non rimanendo seduti passivamente ad ascoltare. L'apprendimento è 
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“pieno” quando siamo impegnati in attività che hanno per noi senso: se lo hanno il fatto di imparare, è 

automatico, siamo “eterni apprendisti”. Se a scuola si pone il problema della motivazione ad imparare forse 

le cose che insegniamo non hanno senso per chi le dovrebbe imparare. 

Un altro tema da riprendere è quello che riguarda il lavoro con altri. Quando è relativo agli studenti, per 

esempio, rimanda al fatto che devono dividersi i compiti, mantenere gli impegni, disciplinarsi e avere 

atteggiamenti collaborativi. Questi aspetti non vanno riconosciuti come tratti attitudinali, ma come soft skills 

che gli insegnanti possono indurre ed acquisire a scuola. Sono, cioè, buone abitudini che possono essere in 

primo luogo promosse, poi osservate in azione, documentate e infine valutate. Questo aspetto è 

particolarmente importante: a scuola si può valutare solo ciò per il quale è stato fatto un intervento, c’è 

un'etica della valutazione, come docenti siamo autorizzati a controllare l'esito per cui abbiamo programmato 

una specifica attività. Ad esempio, rispetto alle soft skill, uno studente restio alla collaborazione può essere 

messo in condizione di poter collaborare, gli insegnanti devono osservare se qualcosa si è modificato, 

prenderne nota, discuterne con i colleghi e infine valutare. Lo studente deve cioè essere oggetto di un 

intervento altrimenti non è lecito valutarlo. 

Per quanto riguarda la formazione dei docenti nelle pratiche presentate viene frequentemente riferito il 

“lavoro con altri”, il “mettersi insieme a ragionare e pensare”. Le esperienze discusse nelle Comunità di 

Pratiche evidenziano una situazione in cui viene organizzata molta formazione a livello adulto sulla base della 

collaborazione fra colleghi, ed è questa la formazione migliore. La formazione in servizio più efficace è quella 

che si realizza nel rapporto fra colleghi, quando si decide di fare qualcosa insieme in termini di innovazione, 

cambiamento, riflessione. Molti filoni di ricerca mostrano la redditività migliore della formazione in servizio 

concepita in questo modo e c'è solo da lamentarsi del perché mai si continui, spesso e volentieri, a fare una 

formazione invece molto tradizionale. Il lavoro con gli altri colleghi mette anche in luce la qualificazione degli 

insegnanti come dei professionisti e bisognerebbe ragionare sull'idea che per gli insegnanti alcune modalità 

dovrebbero essere protocolli di comportamento. L'occasione di lavorare insieme consente anche 

l'acquisizione di quest'idea di protocolli di comportamento perché sappiamo che certe cose funzionano e 

certe altre non si fanno. La scuola è poi un’organizzazione che apprende, sarebbe importante condividere 

protocolli, cioè sapere come si fanno alcune cose che funzionano, come si fanno al meglio, proprio sulla base 

delle esperienze sedimentate che sono state ripetute in modo tale anche da favorire l'acquisizione di 

conoscenza per chi viene da fuori, per i nuovi in ingresso sia giovani sia meno giovani, che potrebbero 

prendere confidenza con la tradizione innovativa della scuola. In questo senso, sarebbe utile ovviamente 

ancor di più che questa formazione avvenisse fra reti di scuole, perché c'è uno scambio molto produttivo in 

questa dimensione di formazione in orizzontale. Quindi il potenziare le reti è qualcosa che aiuta la crescita 

complessiva delle scuole e l'esperienza del Progetto Cantiere Nuova Didattica va proprio in questa direzione. 

Un ultimo aspetto riguarda, infine, la valutazione. L'idea di valutazione più diffusa è quella del giudizio, cioè 

di dare un giudizio dopo un controllo, ma è un’idea assolutamente arretrata, molto limitativa e datata. La 

valutazione è piuttosto legata al “dare conto”, all’accountability anglosassone, deve servire a rendere 

evidente quello che si fa e, nello stesso tempo, a trovare dei criteri per valutarlo, in cui però le persone che 

producono queste pratiche sono i primi protagonisti a suggerire i criteri per la valutazione stessa. Nel 

contesto della valutazione di dice che: “non c'è nessuno che conosce meglio di chi lavora l'ambito nel quale 

lavora”, se questo principio è vero, la valutazione deve essere direttamente collegata alle persone che 

partecipano, che lavorano negli ambienti in cui si vuole fare valutazione. La valutazione, quindi, si confronta 
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con il problema di come dare conto di quello che si fa e di come rendere visibile quello che si fa. Se vogliamo 

valutare l'apprendimento degli studenti dobbiamo trovare il modo di renderlo visibile, “making learning 

visible” è l'espressione usata da Bojornavold nel 2000. Quindi, in primo luogo, devono essere esplicitati e 

condivisi con i colleghi i criteri di valutazione, ciò che per noi è importante. Devono potere essere riconosciuti 

come quello che è indicativo di una competenza o di qualcosa che secondo noi vale la pena avere imparato. 

Questo è un processo sociale: c'è bisogno di persone che lavorino insieme a decidere quali sono i criteri con 

i quali è possibile apprezzare e quindi valutare quello che è stato fatto. Quando si decide di introdurre 

un’innovazione deve essere dunque avviato un processo essenzialmente sociale di confronto nella comunità 

professionale. 

C’è poi ovviamente la questione della valutazione nell'accezione del dare conto, però, del qui ed ora, della 

realizzazione didattica. Va sottolineata, a questo proposito, la necessità di una valutazione molto 

idiosincratica, relativa alla situazione didattica che si sperimenta. Perché una cosa è la valutazione di 

competenze fondamentali (che sono a fondamento di molte altre, come il capire un testo o l’elaborare dei 

dati quantitativi, che in qualche modo consentono poi l'accesso e l'esercizio dei diritti di cittadinanza), altra 

è invece la realizzazione didattica, che è ben di più e diverso a cui evidentemente si deve rispondere con 

valutazioni adeguate che potenzino il nesso fra ciò che si fa e ciò che si valuta. Questa è una cosa che ha a che 

fare con un processo culturale perché è molto difficile decidere con quali criteri valutare esperienze di 

apprendimento ricche. Dovrebbe essere molto preciso il legame fra ciò che si fa e ciò che viene valutato, per 

l’etica della valutazione ma anche per un principio di coerenza. Vanno cioè ricercati dei criteri di misura 

coerenti con ciò che si fa, graduati per difficoltà e distinti, se volete, fra criteri endogeni, cioè collegati 

direttamente ai vari aspetti che sono implicati nell'intervento didattico, e criteri esogeni che invece abbiamo 

come aspettative. Nell’insegnamento è contenuto sempre qualcosa che pensiamo serva anche oltre, è 

un'idea antica, connessa alla trasmissione didattica e alla trasmissione educativa. Dobbiamo distinguere fra 

criteri endogeni, cioè collegati direttamente a ciò che viene insegnato, e criteri esogeni, che sono esterni e 

collegati alle nostre aspettative. Avere aspettative di transfer è implicito nella stessa trasmissione educativa, 

ma questi criteri di verifica vanno ponderati e, in alcuni casi, bisogna sospendere il giudizio. Questa è una 

cosa a cui deve essere attribuita grande attenzione ed è bene distinguere queste due componenti della 

valutazione. 

Le innovazioni proposte nelle sperimentazioni del progetto “Cantiere” sono state tipicamente orientate a 

cambiare la didattica, perché hanno a che fare con l'idea di un'attività, di un apprendimento diverso, 

dell'interazione sociale come parte costitutiva dell’insegnare. Nel caso della formazione docenti in servizio, 

è stata una attività a “livello adulto”, svolta insieme a colleghi professionisti, da un lato, e di collaborazione 

con professionisti esterni in una dimensione simmetrica, dall’altro. 

Infine, vi è il tema del superamento dell'autoreferenzialità della valutazione, per il quale risulta centrale il 

tema della partecipazione (con i colleghi, con gli alunni, addirittura con le famiglie). Quello della valutazione 

è un lavoro in corso, un cantiere aperto, perché ha a che fare con un processo culturale profondo. Abbiamo 

un'idea di valutazione che è molto più arretrata di quella che dovrebbe essere e una cultura della valutazione 

che si viene facendo perché non è tipico del patrimonio di formazione degli insegnanti in ingresso alla scuola 

disporre di sufficienti cognizioni di valutazione. Non solo dal punto di vista docimologico (di tecniche), che a 

volte si può recuperare facilmente, ma con una dimensione molto più ampia e complessa della valutazione 

che riguarda la cultura diffusa della scuola.  
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4. ITINERARI DI LETTURA  

In questo paragrafo conclusivo si intendono proporre alcuni spunti bibliografici ancorati ai tre temi che sono 

stati approfonditi nel corso del Seminario. 

 
A PROPOSITO DI INNOVAZIONE DIDATTICA E PEDAGOGICA 

 

 

Fioretti S. (2016), Laboratorio e competenze. Basi pedagogiche e 
metodologie didattiche, Franco Angeli 

La “società della conoscenza” richiede cittadini provvisti di apprendimenti 
validi e significativi acquisiti nel contesto scolastico e, quindi, equipaggiati 
delle competenze utili per orientarsi nella società e nell’ambito 
professionale. Il volume, rivolto ad insegnanti e studenti, individua nella 
strategia laboratoriale la risposta a tale istanza. Il “laboratorio” consente, 
infatti, di realizzare una situazione di apprendimento utile a coniugare le 
conoscenze, le abilità e il pensiero in compiti significativi per gli alunni. Tale 
connessione si realizza attraverso una dimensione di esperienze, operative 
e riflessive, tale da permettere agli studenti di trasformare il sapere in 
competenza. La prima parte, dedicata alla riflessione teorica, utilizza il 
concetto di esperienza, ravvisabile nell’opera di Dewey, per evidenziare la 
relazione fra la nozione di competenza e le coordinate pedagogiche della 
strategia laboratoriale. La seconda parte, rivolta alla pratica didattica, 
propone una modellistica d’uso del laboratorio, basata sulle categorie di 
esperienza e riflessività, in funzione dei processi di conoscenza e di 
costruzione delle competenze. 

 

 

Castoldi M. (2017), Costruire unità di apprendimento. Guida alla 
progettazione a ritroso, Carocci 
Il volume, attento ai più recenti orientamenti emersi nel nostro Paese in 
tema di progettazione formativa, propone un percorso strutturato per 
elaborare unità di apprendimento orientate verso traguardi di competenza, 
sia di tipo disciplinare, sia di carattere trasversale. Come evidenziano gli 
esempi illustrati nel testo, il percorso può essere impiegato nei diversi gradi 
scolastici del primo e del secondo ciclo di istruzione, in quanto fornisce una 
struttura logica basata sul modello di progettazione a ritroso di Wiggins e 
McTighe e imperniata sulla centralità del traguardo di competenza nella 
progettazione di una unità di apprendimento. La proposta di lavoro fornita 
dall'autore - frutto di una continua ricerca delle soluzioni più appropriate e 
sostenibili svolta insieme agli insegnanti all'interno di attività formative 
condotte con scuole e reti di scuole - si colloca nel contesto di un più ampio 
ripensamento dell'ambiente di apprendimento che caratterizza il lavoro 
scolastico, sia nei suoi aspetti strutturali (spazi, tempi, attrezzature, sussidi), 
sia in quelli metodologici e relazionali. Particolare attenzione viene posta 
alla flipped classroom come modalità low cost per liberare del tempo nel 
lavoro scolastico e per riconfigurare il setting formativo. 
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A PROPOSITO DI FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI 

 

 

Perrenoud P. (2002), Dieci nuove competenze per insegnare, Anicia 

Il mutato contesto socio-culturale, la crescente attenzione a pedagogie 
differenziate e all' inclusione, le sfide poste nelle trasformazioni innescate 
dalla rivoluzione informatica, contribuiscono a configurare un panorama 
nuovo all'interno del quale deve muoversi un insegnante oggi. In aggiunta 
alle competenze disciplinari e didattiche di base, quindi, diventa sempre più 
cruciale il ruolo di alcune competenze professionali emergenti che 
ricoprono un ruolo chiave nel percorso evolutivo di un docente. 

Ideare e fare evolvere dispositivi di differenziazione, coinvolgere gli alunni 
nei loro apprendimenti e nel loro lavoro, servirsi delle nuove tecnologie, 
gestire la propria formazione continua, sono solo alcune delle direttrici di 
lavoro indicate: non si tratta certamente di saperi pratici facili da sviluppare, 
e sicuramente non sono ancora rintracciabili nella maggior parte degli 
insegnanti, descrivono tuttavia un orizzonte cui tendere. 

Attraverso un'analisi che per ciascuna competenza illustra quali situazioni 
permette di padroneggiare, le risorse che attiva e la natura degli schemi di 
pensiero a cui si riferisce, l'autore fornisce elementi di riflessione pratici per 
poter impostare un lavoro di (auto)formazione da percorrere sia 
individualmente sia collettivamente. 

 

 

 

Magnoler P. (2012), Ricerca e formazione. La professionalizzazione degli 
insegnanti, Pensa Multimedia 

Il volume presenta e approfondisce una prospettiva originale articolata 
attorno al superamento di una concezione unidirezionale della formazione 
degli insegnanti (da un esperto a questi ultimi) e a un recupero e 
riconoscimento della conoscenza specifica che gli insegnanti producono e 
acquisiscono nel corso della loro azione. In una prospettiva 
professionalizzante del ruolo del docente, diventa così possibile recuperare 
e valorizzare tale sapere attraverso percorsi che prevedono l'alternanza tra 
sperimentazione sulle pratiche e analisi teorica. Vengono presentati 
differenti modelli di ricerca partecipativa (Ricerca-Azione, Ricerca 
Partecipativa, analisi di pratica) caratterizzati da una duplice natura di 
ricerca e di formazione, illustrandone metodologie e finalità a conferma del 
ruolo fondamentale di produttore di sapere che possono (e devono) 
ricoprire gli insegnanti. 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 20 

 

A PROPOSITO DI VALUTAZIONE DELLE COMPETENZE 

 

 

Guasti L. (2013), Competenze e valutazione metodologica. Indicazioni e 
applicazioni pratiche per il curricolo, Erickson 
La valutazione delle competenze costituisce senza dubbio uno degli 
argomenti più delicati dell'attuale stagione curricolare. Se la normativa, 
nazionale e internazionale, richiede alle scuole di assumersi questo compito, 
spesso docenti e dirigenti scolastici faticano a trovare procedure, tecniche e 
modalità per eseguirlo al meglio. E proprio per venire incontro a tale 
bisogno che l'autore, in questo volume, affronta il concetto di competenza 
descrivendolo nel dettaglio e inquadrandolo in rapporto ai livelli di standard 
e alle attività di problem solving, così come previsto dai documenti europei 
e dalle competenze di cittadinanza. Concependo la valutazione in stretta e 
imprescindibile congiunzione con il metodo, "Competenze e valutazione 
metodologica" propone modalità di sviluppo delle competenze che, 
ponendo al loro centrolo studente, siano capaci di rendere gli insegnamenti 
- e gli apprendimenti - realmente efficaci nel contesto della didattica 
quotidiana. Il testo è corredato inoltre di due unità didattiche che ne 
enfatizzano l'aspetto operativo, fornendo modelli didattici finalizzati a 
potenziare e valorizzare le abilità di problem solving in contesti diversi. 
 
 

 

Castoldi M. (2016), Valutare e certificare le competenze, Carocci 
La certificazione delle competenze è ormai a regime anche nella scuola 
italiana, sia per il primo che per il secondo ciclo di istruzione, e costituisce 
un radicale cambiamento nei modi e nelle forme della valutazione 
scolastica. Per applicarla si tende a focalizzare l'attenzione su come 
compilare le diverse voci del documento: di fatto rimane sostanzialmente 
immutato il processo valutativo che ne precede la compilazione, salvo 
qualche piccola revisione formale alle intestazioni del registro (elettronico) 
o alla delibera del collegio docenti. Nel volume si propone di ribaltare la 
prospettiva e di assumere il modello come ultimo passo di una revisione 
profonda del processo valutativo; si tratta di una strada decisamente più 
impervia e impegnativa, ma ineludibile. In gioco c'è un diverso modo di 
pensare l'apprendimento, un allargamento dello sguardo valutativo ad 
aspetti spesso trascurati quali: i processi attraverso cui mobilitare i propri 
apprendimenti, una pluralità di punti di vista e di strumenti con cui 
raccogliere dati e informazioni, una diversa gestione della fase di 
attribuzione del giudizio, la valutazione vista come risorsa per 
l'apprendimento. 
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